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Ha parlato troppo presto il premier
Taksin Shinawatra, lodando l’opera-
to delle forze di sicurezza thailande-
si, prima che venisse a galla la verità
su di un orrendo massacro perpetra-
to nel sud del paese, abitato in preva-
lenza da musulmani: almeno 78 per-
sone morte sof-
focate nei ca-
mion in cui era-
no state stipate
come bestie as-
sieme ad altre
1200, arrestate
dopo una mani-
festazione anti-
governativa che
era degenerata
in scontri sangui-
nosi (sei vitti-
me). Taksin Shi-
nawatra, un Ber-
lusconi di Thai-
landia, arrivato
alla guida del go-
verno sull’onda
della sua onnipo-
tenza affaristica
e mediatica, non
sapeva ancora
esattamente co-
me si fossero
svolti i fatti, ma
si è affrettato ad
elogiare esercito
e polizia con to-
ni trionfali:
«Hanno fatto un
gran lavoro. I di-
mostranti voleva-
no provocare in-
cidenti. Così ab-
biamo dovuto
prendere misure
drastiche».

Disumana-
mente drastiche,
come risulta da-
gli accertamenti
del medico lega-
le del ministero
della Giustizia, Pornthip Rojanasu-
nan, dalle ammissioni del viceco-
mandante dell’esercito, generale Sin-
chai Nujsathit, e dal racconto di Ma-
note Graiwong, capo della polizia a
Takbai, la cittadina in cui sono scop-
piati gli incidenti da cui ha avuto
inizio la terribile vicenda.

Lunedì una folla di circa 1500
persone si era radunata davanti ad
un commissariato per esigere la libe-
razione di sei uomini arrestati con

l’accusa di avere ceduto ai separatisti
islamici le armi avute in dotazione
dall’esercito per «autodifesa». La ma-
nifestazione si è protratta per sei ore,
fino a quando, secondo la versione
ufficiale, l’assedio è diventato un as-

salto, e qualcuno ha sparato contro
l’edificio. A quel punto dall’interno
una parte degli agenti ha risposto al
fuoco. Sei dimostranti sono rimasti
uccisi e venti feriti. I responsabili del-
la polizia sostengono di avere dato

solo l’ordine di usare idranti e lacri-
mogeni, ma non escludono che le
sei vittime siano rimaste prese in
mezzo a uno scambio di colpi fra i
due campi.

La sommossa viene sedata. I par-

tecipanti costretti a salire nel casso-
ne senza finestre di sei camion per
essere portati a Pattani. Un viaggio
lungo cinque ore, attraverso il sud
della Thailandia, dove i cittadini di
fede islamica, che su scala nazionale

rappresentano solo il 5% della popo-
lazione, sono la stragrande maggio-
ranza. Ammassati l’uno sull’altro,
senza spazio per muoversi, nel caldo
opprimente, per i 1300 poveretti il
trasferimento è un atroce calvario.

Settantotto di loro non sopravvivo-
no. Quasi tutti per asfissia. Alcuni
per «stress e crisi convulsive». Quan-
do si diffondono le prime notizie sul-
la tragedia, ma ancora non se ne co-
noscono le dimensioni così ampie,
qualcuno si azzarda a cercare giustifi-
cazioni, che ora suonano dolorosa-
mente risibili. «Erano in condizioni
fisiche debilitate a causa del Rama-

dan, è normale
che non abbiano
potuto resiste-
re». Ipotesi avan-
zate tra gli altri
dall’ineffabile
premier.

Nelle tre pro-
vince meridiona-
li della Thailan-
dia, corrispon-
denti più o me-
no all’antico sul-
tanato di Patta-

ni, annesso un secolo fa da Bangkok,
la rivolta secessionista è divampata
negli anni sessanta, ma quindici an-
ni fa sembrava oramai domata. È
ripresa con forza in concomitanza
con la diffusione di gruppi affiliati a
Jemaah Islamiya, un’organizzazione
ultrafondamentalista legata ad Al
Qaeda, e diffusa in alcuni Stati del
sud-est asiatico: oltre alla Thailan-
dia, l’Indonesia, la Malaysia, le Filip-
pine, Singapore. Secondo gli osserva-
tori per ora la ribellione ha mantenu-
to un carattere prevalentemente na-
zionale. Gli attentati sono diretti con-
tro i rappresentanti ed i simboli del
potere centrale e della cultura mag-
gioritaria buddhista. Questo fa pen-
sare che almeno per il momento
Jemaah Islamiya non abbia preso il
sopravvento sulle altre formazioni, e
che gli insorti puntino ancora agli
obiettivi storici, l’indipendenza da
Bangkok, piuttosto che allo scontro
di civiltà con l’Occidente nel suo in-
sieme. Ma dopo il precedente della
strage nella discoteca a Bali, in Indo-
nesia, cresce il timore di un qualche
atto terroristico xenofobo nelle loca-
lità turistiche frequentate dagli occi-
dentali, come Pattani.

Dall’inizio di gennaio negli atten-
tati e negli scontri con le forze di
sicurezza, i morti sono stati, a secon-
da dei conteggi, da 450 a 700. In
aprile, 106 ribelli furono uccisi in
una battaglia durata tre ore attorno
ad una moschea, a Pattani. Le orga-
nizzazioni per la difesa dei diritti
umani hanno denunciato più volte
gli eccessi della repressione governa-
tiva.

Thailandia, strage di musulmani
Separatisti islamici stipati sui camion della polizia: 78 muoiono asfissiati

I Democratici di Sinistra di Cinisel-
lo partecipano al dolore della fami-
glia per la scomparsa del compagno

MARIO MINCIOTTI

Lo ricordano per il suo impegno
nel mondo del lavoro in qualità di
sindacalista-operaio presso l’Alfa
Romeo e per l’impegno politico-am-
ministrativo nella città di Cinisello.
L’ultimo saluto avverrà mercoledì
27 ottobre alle ore 15,30 presso la
parrocchia S. Pietro Martire Cinisel-
lo.

ROMA Un «incontro cordiale», quello
avvenuto ieri mattina tra il segretario
dei Ds Piero Fassino e il ministro
degli Esteri della Bolivia, Juan
Ignazio Siles. Oggetto dell'incontro, si
leggeva in una nota dei Ds, la
situazione politica della Bolivia alla
vigilia delle elezioni municipali di
dicembre e la questione della
«vocazione marittima» che vede
opposto il paese andino al Cile.
Querelle, ricorda la nota di via
Nazionale, che da cento anni, da quel
Trattato di pace del 1904 che poneva
fine alla Guerra del Pacifico, privava
la Bolivia dei territori di accesso al
mare. La situazione diplomatica tra i
due paesi resta difficile: la Bolivia
vorrebbe che sul territorio di accesso
al Pacifico fosse riconosciuto un
diritto di sovranità che il Cile non
sembra disposto a concedere. Fassino

ha ricordato come analoghi casi si
siano presentati in Europa
(Kaliningrad, per esempio) e siano
stati risolti solo con il dialogo e il
negoziato tra le parti e ha ribadito
che i Ds si impegneranno a seguire le
vicende dei due Paesi
latinoamericani anche in sede
europea. Sempre ieri il segretario dei
Ds ha poi incontrato il vice
presidente del Sud Africa, Jacob
Zuma. Zuma e Fassino hanno
sottolineato la necessità di una
visione delle forze progressiste su scala
internazionale per quanto riguarda
la lotta alla povertà e agli squilibri
economici che affliggono il mondo,
l'azione di contrasto nei confronti del
terrorismo internazionale, la
promozione di un multilateralismo
efficace e la riforma ed il
rafforzamento delle Nazioni Unite.

Da gennaio è ripresa con forza la ribellione
secessionista nelle tre province
corrispondenti all’antico sultanato di Pattani
In totale già quasi 700 vittime

Maurizio Chierici

Fidel Castro (braccio al collo dopo la
scivolata dalla scala di Santa Clara)
annuncia in Tv che dall'8 novembre il
dollaro Usa non è più spendibile in
negozi, alberghi, ristoranti. Ma non è
proibito conservarlo sotto il mattone
di casa o nei conti delle banche. Dopo
la caduta del Muro e la fuga di Mosca,
nel '93 l'economia era stata dollarizza-
ta anche nelle spese di ogni giorno,
grandi mercati, piccole tiendas o ban-
carelle di strada. Si torna indietro,
non del tutto, ma quasi. Perché?

Le spiegazioni sono sempre due.
Castro giustifica il provvedimento
con la necessità di contrastare l'offensi-
va dell'amministrazione Bush. Otto
Reich (ex ambasciatore coinvolto nel
colpo di stato contro Chavez, due an-
ni fa, a Caracas ) coordina in Florida
la campagna anticastrista in previsio-
ne delle elezioni. Bush aveva promes-
so di «sradicare il dittatore» prima del
voto. Non ha nemmeno provato, ma
deve darsi un'immagine. Ecco che Rei-

ch organizza il Gruppo di Persecuzio-
ne dell'Impegno Cubano, integrato da
funzionari di Washington che veglia-
no sulla legge delle nuove limitazioni
imposte alle rimesse spedite dagli esu-
li cubani ai parenti dell'Avana. Nei pri-
mi undici mesi di restrizioni il gruppo
di Reich e Fisk, vice ministro per
l'Emisfero Occidentale, prevede un ta-
glio di 875 milioni di dollari, la metà
dei 1 500 milioni che i vaglia e le va-
canze di chi tornava per nostalgia, por-
tavano all'Avana. Il gruppo Reich ha
allargato l'attenzione alle banche stra-
niere. Dopo l'accusa svanita all'Ubs di
lavare più di 3 milioni di narcodollari
depositati dai cubani a Zurigo, si solle-
citano gli istituti di credito latini ed
europei a rifiutare ogni operazione
con Cuba. Per paradosso sono pro-
prio i milioni necessari ad acquistare
cibo, medicinali e zucchero diretta-
mente da produttori americani. Or-
mai la stagione delle triangolazioni al-
le Cayman è sostituita dalla praticità
degli sbarchi diretti. Il Bush in campa-
gna elettorale non poteva bruciare gli
affari dei suoi grandi elettori. Una ma-

no con cede l'altra impone regole cape-
stro. Pagamento cash appena arrivano
i cargo dal Texas. E per accontentare
gli ultras che in Florida protestano,
lascia che Reich scateni l'intimidazio-
ne alle banche straniere.

La seconda spiegazione è tecnica e
la offrono gli Stati Uniti: Cuba avreb-
be organizzato un larghissimo giroton-
do elettronico per trasportare le rimes-
se dagli Usa all'Avana sfuggendo l'ulti-
ma restrizione. Una società con 17 uf-

fici a Cuba, uno in Spagna e uno in
Italia sarebbe riuscita a dribblare l'em-
bargo. Scoperta e bloccata.

Il grande vecchio azzoppato orga-
nizza la controffensiva. Invita fra le
righe i parenti dei familiari che a Cuba
tirano la cinghia a far viaggiare i soldi
attraverso banche non americane, ri-
messe in euro o dollari canadesi. Eu-
ro, dollari canadesi e sterline continue-
ranno ad essere cambiate all'Avana
senza il dieci per cento di tassa che da
novembre lima il dollaro. Dollaro ad-
dormentato da 45 anni malgrado la
globalizzazione isterica delle borse che
fanno saltare le quotazioni da un mi-
nuto all'altro. A Cuba vale sempre un
peso come quando è scappato Somo-
za. Dall'8 novembre 90 centesimi.

La pratica ritocca appena le abitu-
dini degli stranieri. Non ne risentirà il
turismo canadese, spagnolo, italiano e
francese e di ogni altra Europa: gli
euro vanno bene così. Nessun dieci
per cento in meno. Negozi, ristoranti
e alberghi sono autorizzati riceverli e
conteggiarli in pesos. Solo il fastidio
della contabilità allungata. Non per

chi paga. Non è spiegato cosa può suc-
cedere alle imprese straniere impegna-
te nelle joint venture cubane. Ma i
giorni diventano magri per la gente
qualsiasi. E per i piccoli venditori, sou-
venir, dolci e liquori. Con uno o due
dollari fino all'8 novembre si compra-
no tante cose. Ma un dollaro é di car-
ta, gli euro solo monete che non valgo-
no da un continente all'altro. Le ri-
strettezze già pesanti sfiniranno la gen-
te. I malumori si allargheranno. Mal-
grado la solennità dell'annuncio e un
linguaggio che recupera antichi impro-
peri, il discorso di Castro ha l'aria di
una minaccia provvisoria. Forse non è
un caso se il dollaro va quasi fuori
legge solo l'8 novembre appena si sa-
prà chi è il nuovo presidente degli Sta-
ti Uniti. La marcia indietro potrebbe
essere la prima mano tesa. L'altra ma-
no si allungherà appena spariranno le
ombre sui diritti umani. Ma anche gli
Stati Uniti dovranno a liberarsi di
qualche migliaio di ultras: sarebbero
disoccupati da 40 anni senza la guerra
ambigua, ben pagata e a tempo pieno,
contro Castro.

L’Avana, Castro mette al bando il dollaro
Nella controffensiva anti-Bush, Fidel crea difficoltà ai più poveri. Per l’euro invece nessuna nuova tassa

Folla assedia un commissariato a Takbai
per chiedere il rilascio di alcuni arrestati

Sei restano uccisi negli scontri, 1300 sono
portati via sui mezzi delle forze di sicurezza

BANGKOK e la rivolta nel Sud

Soldati delle forze di sicurezza
thailandesi recuperano alcuni

corpi dei manifestanti uccisi
Ap/The Nation

Fidel Castro in un’immagine tv con il braccio infortunato per la caduta

Fassino incontra il ministro degli Esteri della Bolivia
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